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I democratici stanno andando
all’«appoggio esterno» di Lombardo

Vale la pena ricordare chi è

L
a memoria non è solo quel-
la delle cose passate e per-
dute. È anche memoria de-
gli uomini e dei loro gesti.

La maledizione nostra è che di que-
sta memoria non abbiamo nemme-
no bisogno d’invocarne il furto: ce
ne sbarazziamo da soli. L’offensiva
di Berlusconi contro le inchieste si-
ciliane di mafia, contro gli untori
dell’antimafia e contro quegli infa-
mi dei pentiti non le abbiamo cono-
sciute oggi per merito del pentito
Spatuzza. Stavano già quindici an-
ni fa sui giornali del cavaliere, in
bocca ai suoi anchor man televisivi,
appese come stelle filanti in ogni
sua esibizione elettorale. Sembra
invece che questo paese sia condan-
nato a riavvolgere in eterno i nastri
della propria storia, a ricominciare
sempre daccapo nel difficile mestie-
re di capire perché.

Premessa necessaria per spiega-
re cosa sta accadendo in questi gior-
ni in Sicilia. Detto in due parole:
Raffaele Lombardo, governatore
eletto da una coalizione di centro-
destra, ha perso l’appoggio della
sua maggioranza per questioni non
proprio nobilissime (nomine di sot-
togoverno, assetti di potere, rimpa-
sti d’assessori...). A tenere in piedi il
suo governo ci pensano oggi una
parte della PDL e il PD, che si avvia
vispo e giulivo verso l’appoggio
esterno. Tranne poche eccezioni,
dentro il PD chi si oppone lo fa per-
ché a Lombardo preferirebbe un ac-
cordo con l’Udc. Cioè con Totò Cuf-
faro. Appena raggiunto da un avvi-
so di garanzia per concorso esterno
in associazione mafiosa.

Ora, qui non è in discussione la
legittimità politica di queste opera-
zioni: il PD in Sicilia la pensa in un
modo; chi scrive, nel modo oppo-
sto: ma questa è un’altra storia. È in
discussione semmai la nostra me-
moria. Memoria recente, memoria
concreta. Che va messa al riparo an-
che dal corto circuito della tattica
politica: altrimenti, di cosa stiamo
a parlare? Quando, settimane fa, in
Campania si mossero gli incrociato-
ri della giustizia per passare al setac-
cio le raccomandazioni della fami-
glia Mastella, ci furono editoriali
spietati per spiegare che quel merci-
monio di favori era la morte civile
della politica, il malvezzo da cui tut-
to il resto discende, le conigliette a
casa di Berlusconi, le stragi del saba-
to sera, l’impunità dei camorristi e
dei mafiosi, un milione di cassinte-
grati: tutto. Nessuno si rammentò
di un articolo dell’Espresso che rac-
contava certe scritture private e se-
grete di Raffaele Lombardo, allora
presidente della Provincia di Cata-

nia. Non erano pizzini: era un bel
tabulato in formato excel su cui il
presidente Lombardo aveva anno-
tato con sommo scrupolo tutte le re-
galìe, i favori e le affettuosità che
aveva prodotto la sua amministra-
zione. Più che un promemoria sem-
brava un censimento: nome e co-
gnome del beneficato, l’amico che
raccomandava, la data, il favore ri-
chiesto, l’esito della supplica. Si sco-
prì che molte raccomandazioni arri-
vavano anche da sinistra (che tan-
to, si sa, teniamo tutti famiglia). Si
seppe che erano state esaudite an-
che richieste più corpose di un’as-
sunzione: che so, un certo appalto a
una società, un certo incarico a una
cooperativa... Dal palazzo di giusti-
zia di Catania non si mossero gli in-
crociatori e nemmeno i pedalò. Nes-
suna inchiesta, nessuna domanda,
nessun dubbio. Al massimo, il sapo-
re compiaciuto di certi commenti,
l’ammirazione per una furbizia che
s’era fatta sistema, per quelle sche-
dature che in campagna elettorale
valevano oro, argento e mirra...

Oggi, per dar una verniciata di
nobiltà agli scontri interni alla sua
maggioranza, se la prende con «il
contesto politico ed economico na-
zionale sempre più sbilanciato ver-
so gli interessi del Nord»: ma parlia-
mo dello stesso Lombardo che appe-
na un anno fa aveva affratellato i
suoi valori a quelli della Lega? Il fu-
stigatore che oggi se la prende con
un governo strabico e ottuso è il me-
desimo Raffaele Lombardo che s’è
fatto la campagna elettorale giran-
do a braccetto con Calderoli? Parlia-
mo o no dello stesso raffinato politi-
co che organizza i defilé in piazza
Montecitorio con il modellino gon-
fiabile del ponte sullo Stretto, ope-
ra – dice il Lombardo - di primaria e
insopprimibile urgenza per la Sici-
lia? E i suoi principali sponsor tra le
file della maggioranza, gli onorevo-
li Gianfranco Miccichè & Marcello
Dell’Utri, sono solo omonimi di
quei due?

No, nessuna omonimia. Del re-
sto, l’inciucio palermitano aveva
avuto la sua prova generale sei me-
si fa a Termini Imerese, quando a
sostenere il candidato sindaco di
centrodestra sul palco dei comizi si
alternarono a lungo Raffaele Lom-
bardo, Gianfranco Miccichè e Bep-
pe Lumia. Oggi l’inciucio si chiama,
con una sfumatura gogoliana, «ap-
poggio esterno». Nessuna obiezio-
ne. Ma un prezzo da pagare, c’è: la
nostra memoria. Su Lombardo, su
Miccichè, su Dell’Utri. Venuti al
mondo solo adesso, immacolati co-
me santa Rosalia, martiri come san-
t’Agata. Basta crederci.❖
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